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			Dalla IV di coperta

			Una rivista che celebra il suo settantacinquesimo compleanno è non solo un fenomeno letterario, ma anche – e forse soprattutto – parte significativa della storia di un paese. Tale è l’esperienza della rivista «Il Ponte», descritta in questo saggio monografico da Roberto Passini attraverso il racconto dello straordinario gruppo dirigente che diede vita alla rivista e ne ha saputo poi nel tempo mantenere viva la tradizione.

			È centrale nella narrazione la figura di Piero Calamandrei, che dà alla rivista un’impronta mai successivamente svanita. Tutti conosciamo il giurista fiorentino come una delle voci più alte in Assemblea costituente e la stessa voce la si ritrova nella sua rivista che è parte viva del contesto culturale in cui nasce la Costituzione repubblicana. La presenza in Assemblea e l’attività pubblicistica in Calamandrei si intrecciano, tanto che la rivista partecipa della scrittura stessa della Carta in alcuni dei suoi passaggi più caratterizzanti ed essenziali.

			Da questo punto di vista la posizione del «Ponte» non è stata affatto priva di influenza politica: dal sostegno alle liste che determinarono l’insuccesso della legge truffa nel 1953, all’impegno per l’affermazione della componente progressista dei governi di centrosinistra, alla battaglia per la laicità dello Stato, alla presa di posizione sulla guerra in Vietnam e sulla questione palestinese. Soprattutto la rivista ha costituito una componente importante della qualità culturale che caratterizzò per molti decenni il dibattito politico italiano.

			Oggi il quadro è completamente cambiato, come ben sappiamo: la sinistra è ai minimi termini, le forze politiche maggioritarie sembrano aver reciso – a tacer d’altro – ogni legame con la storia, il degrado culturale della politica, e forse dell’intera società italiana, è sotto gli occhi di tutti.

			A maggior ragione è significativo il continuativo impegno del «Ponte», ed è molto utile questo saggio di Passini, che contribuisce alla necessità di mantenere una memoria storica che rischia altrimenti di disperdersi.

			Roberto Passini (Grosseto, 1962), avvocato civilista, membro del Comitato direttivo della rivista «Il Ponte» e dell’associazione «Giuristi democratici», promotore dei Comitati per la difesa della Costituzione, fondatore della rivista on-line https://www.hyperpolis.it/.


		
			UN ESEMPIO DA SEGUIRE

			1. Una rivista che celebra il suo settantacinquesimo compleanno è non solo un fenomeno letterario, ma anche – e forse soprattutto – parte significativa della storia di un paese. Tale è l’esperienza della rivista «Il Ponte», descritta in questo saggio monografico da Roberto Passini attraverso il racconto dello straordinario gruppo dirigente che diede vita alla rivista e ne ha saputo poi nel tempo mantenere viva la tradizione.

			È centrale nella narrazione la figura di Calamandrei, che dà alla rivista un’impronta mai successivamente svanita. Tutti conosciamo il giurista fiorentino come una delle voci piú alte in Assemblea costituente. Ma il saggio di Passini chiarisce come, pur avendo osservato un iniziale silenzio contro il regime fascista, Calamandrei avesse poi maturato già prima dell’esperienza costituente le convinzioni che tradusse poi in quella sede. Come in particolare avesse individuato nelle libertà e nei diritti sociali i pilastri della nuova architettura costituzionale da sostenere. Cosí, la nascita della rivista è parte viva del contesto culturale in cui nasce la Costituzione repubblicana. La presenza in Assemblea e l’attività pubblicistica si intrecciano, e la rivista partecipa della scrittura stessa della Carta, in alcuni dei suoi passaggi piú caratterizzanti ed essenziali.

			È poi fisiologico, e anzi si direbbe inevitabile, il passaggio alla testimonianza attiva nella fase che segue l’approvazione della Carta. Calamandrei coglie il problema dato dalla restaurazione in atto e dalla mancata attuazione. Si contrasta con argomenti giuridici, per esempio qualificando libertà e diritti come supercostituzionali, o argomentando per la indivisibilità dei diritti, in specie sociali. Ma si comprende perfettamente che l’attuazione è essenzialmente un obiettivo da raggiungere, come frutto di battaglia politica. 

			In tale prospettiva si sottolinea quanto sia grave il ritardo nell’istituzione della Corte costituzionale, che sarà poi a lungo protagonista – data l’inerzia colpevole del legislatore – nella ripulitura dell’ordinamento giuridico dalle scorie del regime fascista.  Calamandrei e il gruppo dei “pontieri” hanno sempre saputo che la rivoluzione promessa non era affatto un evento ineluttabile e certo nel suo verificarsi. Invece, era un obiettivo da perseguire nella battaglia politica quotidiana, ponendo l’attenzione nei punti cruciali per l’esito. Non a caso, Calamandrei scende in campo contro la legge-truffa. E ammonisce che il fascismo come regime è scomparso, ma il costume e la mentalità fascista permangono, e possono ben ripresentarsi sotto altra veste. Parole che possiamo oggi definire profetiche.

			2. L’intreccio con la politica porta ovviamente Calamandrei e la rivista nel centro della battaglia. Ciò è particolarmente evidente, per esempio, quando nel 1949 Calamandrei prende posizione contro il Patto Atlantico, o per un’Europa federale equidistante dai due blocchi.

			In orientamenti come questi, e negli anni successivi contro la legge truffa, e poi la guerra nel Vietnam, e altri di cui parla il saggio di Passini, nel «Ponte» trova la piú coerente espressione una posizione che si può far risalire a Piero Gobetti, e la si può definire come una “terza forza” tra i gruppi di potere e la sinistra socialdemocratica.

			Questa posizione – che aveva trovato la sua espressione politica dapprima nel Liberalsocialismo, in «Giustizia e libertà» e poi nel Partito d’Azione – trova il suo punto di riferimento nel testo della Costituzione repubblicana. È questo il filo conduttore dell’intera storia della rivista, fino al suo recente impegno sul referendum costituzionale.

			Certo, lo spazio politico per una “terza forza” è, sul piano elettorale minimo. L’Italia sembra a lungo irrimediabilmente divisa tra il potere della Dc e dei suoi alleati e una sinistra esclusa dalla prospettiva del governo in ragione dei suoi legami con l’Urss. Il Partito d’Azione raccoglie pochi voti e poi si scioglie. Il tentativo di Giuseppe Romita e altri di trovare una posizione intermedia, con la costituzione del Psu, tra Saragat e Nenni, fallisce in pochi anni. E si potrebbe continuare. 

			Tuttavia la posizione del «Ponte» non è stata affatto priva di influenza politica, dal sostegno alle liste che determinano l’insuccesso della legge truffa nel 1953, all’impegno per l’affermazione della componente progressista dei governi di centrosinistra, alla battaglia per la laicità dello Stato. Soprattutto la rivista ha costituito una componente importante della qualità culturale che caratterizzò per molti decenni il dibattito politico italiano.

			Oggi il quadro è completamente cambiato, come ben sappiamo: la sinistra è ai minimi termini, le forze politiche maggioritarie sembrano aver reciso – a tacer d’altro – ogni legame con la storia, il degrado culturale della politica, e forse dell’intera società italiana, è sotto gli occhi di tutti.

			A maggior ragione è significativo il continuativo impegno del «Ponte», ed è molto utile il saggio di Passini, che contribuisce alla necessità di mantenere una memoria storica che rischia altrimenti di disperdersi.

			3. Calamandrei ci ha lasciato saggi che si collocano a pieno titolo tra le pietre miliari del costituzionalismo italiano. Il saggio ne dà ampiamente conto. Ma a Calamandrei si affiancano – nella narrazione di Passini – molti protagonisti del dibattito politico e della cultura di sinistra. L’elenco dei collaboratori è lunghissimo, e comprende nomi di assoluto prestigio nazionale e non solo. In molti casi, storie personali e vicende politiche si intrecciano strettamente. Forse è proprio questo che rende l’esperienza della rivista cosí unica e probabilmente irripetibile. Tra i nomi spicca in specie quello di Enzo Enriques Agnoletti, che succede a Calamandrei nella direzione della rivista, e la mantiene per un trentennio.

			Difficilissima eredità, quella di Calamandrei. Eppure, Enriques Agnoletti riesce nel compito di mantenere una linea e una identità in anni che vanno in Italia dal centrismo all’avvento di Craxi, passando per il primo centrosinistra, e all’estero dalla guerra fredda a Kennedy, al Vietnam: mutamenti che possono a buona ragione definirsi epocali. Ma la rivista rimane salda nella trincea delle libertà, dei diritti, della speranza. Mantenendo altresí ferma la convinzione che la chiave vada cercata nell’attuazione della Costituzione, in cui la Resistenza si è trasfusa non come evento da celebrare ma come programma da realizzare nelle condizioni di ogni momento storico.

			È questo il senso, ancora oggi attuale e vero, dell’esperienza del «Ponte». Riporta alla luce le radici dell’Italia di oggi, dal programma politico della Resistenza alla sua traduzione nella Costituzione del 1948, dalla “dolosa” inattuazione dei primi anni al faticoso adeguamento seguito soprattutto all’istituzione della Corte costituzionale, ai tentativi di riforme stravolgenti degli anni piú recenti. Ci fa ritrovare le ragioni delle battaglie combattute a sua difesa. È come vedere due schermi giustapposti su cui scorrono immagini diverse, cui la rivista restituisce un’essenziale contemporaneità.

			Noi stiamo ancora lavorando all’attuazione della Costituzione. Stiamo ancora lavorando alla realizzazione del programma politico della Resistenza. Sembra impossibile, oggi. Ma sembrava forse piú facile a quelli del «Ponte» negli anni cruciali che seguirono l’approvazione della Costituzione? Anni di restaurazione e di oscurantismo, in cui le scorie del regime fascista sembravano poter coprire tutto. Questo saggio ci racconta come fosse difficile allora, e come tuttavia i pontieri decisero di rimanere in campo. Ci ricorda che hanno dato un contributo importante, testimoniato dagli scritti. È un esempio che tocca a noi seguire.

			Cesare Salvi e Massimo Villone

		


			I

			TRA CRONACA E STORIA DI UNA RIVISTA

			Nel 2019 la rivista «Il Ponte» entra nel suo settantacinquesimo anno di vita. Una vita molto lunga per una rivista di politica, economia e cultura, o «di politica e letteratura» secondo la denominazione originaria. È nata all’alba della Liberazione per iniziativa di Piero Calamandrei, e ormai è in Italia la rivista piú longeva. 

			«Il Ponte», insieme ad altre riviste nate nello stesso periodo («Argomenti», «Mercurio», «Belfagor», «Società») ha rappresentato il meglio del dibattito culturale e politico sui valori, i principi e i programmi dell’antifascismo e della Resistenza, dibattito che, negli anni dell’impegno post-Liberazione, caratterizzerà i connotati essenziali della nuova Italia.

			Nel suo primo editoriale (aprile 1945) dal titolo Il nostro programma[1] e firmato Il Ponte, è già ben delineato il filo rosso di tutta la storia successiva della rivista: la fede nell’uomo, il senso operoso di fraterna solidarietà sociale, una democrazia effettiva che rompesse definitivamente col fascismo e con l’Italia liberale che lo aveva preceduto e che gli aveva spianato la strada. Sono i valori che, secondo i “pontieri”, erano stati schiacciati dall’imbestialimento fascista. E sarà proprio il desiderio di riscatto morale e sociale, prima ancora che politico e istituzionale (la Repubblica, la Costituzione), l’assillo di Calamandrei e dei “pontieri” nei primi due decenni di vita della rivista.

			Nell’attuale momento di passaggio, in Italia e in Europa, da una continuità ultratrentennale di governi piú o meno liberisti e di destra economica, all’irruzione sulla scena di forze di matrice essenzialmente xenofoba e liberal-nazionalista, mi sembra di nuovo utile la riflessione valoriale e non convenzionale di quell’importante gruppo di intellettuali scomodi: i “liberalsocialisti”, nel senso dato a questo concetto – teoricamente e politicamente – da Aldo Capitini, Walter Binni e Tristano Codignola e – giuridicamente – da Piero Calamandrei.

			Durante la Resistenza e all’alba della Repubblica e della Costituzione, da alcune importanti città e Università del centro-Italia (Perugia, Firenze e Pisa su tutte), i liberalsocialisti seppero lanciare l’immagine di un’Italia autenticamente democratica e socialista; e seppero costruire il racconto di una libertà, di origine liberale, che doveva trovare inveramento nella giustizia sociale di derivazione socialista, ovvero nella tutela effettiva di quelle situazioni giuridiche da cui scaturiscono diritti a contenuto positivo. Era il racconto di quei diritti sociali (al lavoro, alla casa, alla scuola pubblica, al salario, all’assistenza sanitaria, all’assistenza per vecchiaia e per invalidità) che furono poi recepiti interamente nella prima parte della Costituzione repubblicana. Secondo la bella ed efficace sintesi di Aldo Capitini il progetto politico del liberalsocialismo consisteva nella massima libertà sul piano giuridico e culturale e nel massimo socialismo sul piano economico[2].

			Oggi, come allora, il paese si ritrova a confrontarsi duramente con gli stessi temi. E le riflessioni dei “pontieri” che hanno attraversato questi settantacinque anni mostrano e rivendicano una lungimiranza e una vitalità straordinarie. Ripercorrerne le tappe è come compiere un «balzo di tigre nel passato [...] carico di tempo presente», per usare le parole di Walter Benjamin[3], perché l’esperienza della rivista «Il Ponte» è molte cose. È di certo uno spaccato della storia politica e costituzionale italiana dal dopoguerra a oggi, un angolo visuale rigoroso ed esigente sul complesso e mai appagato tema dell’attuazione del modello di democrazia sociale. Ma è anche una “autobiografia della nazione”, ulteriore e diversa rispetto a quella gobettiana del fascismo cui amaramente si riferí Calamandrei negli anni del disincanto per la claudicante attuazione della Costituzione ed è un fascio di autobiografie tacite, quelle dei volti, delle menti e delle vite che, attraverso i loro scritti e il loro impegno concreto, hanno continuato a «portare le loro pietre» per la «ricostruzione dell’arco del ponte». Vicende umane dietro gli scritti. Forme di resistenza che hanno continuato a resistere nella fucina della rivista. Ed è, ancora, un luogo aperto di discussione e di confronto nel quale nuove menti hanno potuto formarsi intorno alle ragioni della Costituzione, del socialismo, della libertà: la prima come strumento politico e giuridico con cui realizzare la democrazia sociale; il secondo come socializzazione della cultura, dell’economia e della politica; la terza come mezzo e fine. Il punto di tenuta della volta del ponte.

			E infine, piú umilmente, «Il Ponte» è un pezzo della personale autobiografia di chi scrive: venticinque anni di collaborazione e di confronto aperto che hanno segnato profondamente formazione e pensiero, valori e convinzioni, impegno ed esistenza. Ma questa è un’altra storia.

			Molte ragioni, dunque, per sentire il bisogno di ripercorrere una storia, quella della rivista, che non è pura memoria ma è intrisa di presente. In una postura di gratitudine che non è celebrazione nostalgica bensí tenace e mai sopito ri-conoscersi.

			Resistete in silenzio

			Uno dei volti piú noti del Calamandrei pubblico resta senza dubbio alcuno quello di colui che piú di ogni altro ha creduto nella Costituzione (alla quale, tuttavia, da grande e finissimo giurista qual era, durante i lavori della Costituente non risparmiò critiche, evidenziandone limiti e insufficienze), battendosi fino all’ultimo, e con straordinario vigore, per difenderla dagli attacchi, per promuoverne l’attuazione e tradurre in realtà viva quegli ideali che – nella sua visione – si ricollegavano immediatamente all’antifascismo e alla Resistenza.

			Alessandro Galante Garrone, in uno dei suoi tanti scritti dedicati a Calamandrei[4], ha cosí sintetizzato la sua immagine:

			Se per un momento ci fermiamo a immaginare come in un sogno, quel che oggi ci direbbe Piero Calamandrei, se fosse ancora in mezzo a noi partigiani, come tante volte ci apparve, nella sale o nelle piazze – alto, magro, con le braccia spalancate, come in un gesto d’invocazione – credo che ci parlerebbe della Costituzione repubblicana. Sono passati quaranta anni dalla morte di questo grande uomo. Il nostro paese e il mondo sono assai mutati da allora. Ma proprio per questo le parole, che allora udimmo da lui, riacquisterebbero un indubbio sapore di attualità. E questo perché al fondo del suo pensiero c’era l’idea della supremazia, della inconfondibile originalità della Costituzione del 1948, e quindi della sua vitalità, e della sua lunga durata nel tempo.

			Il suo antifascismo era stato sin dagli inizi deciso, quasi istintivo
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